
    
      [image: Cover]
    

  



Franco Fontani

Di storie e poesie








UUID: a2bd4b02-b831-11e4-97ad-9df0ffa51115

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Al piccolo, grande Leonardo



  
    

  



  A Sara, la mia "scimmietta" preferita
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                    Ricordo che il mio maestro delle Elementari aveva predisposto una scatola con dentro tanti cartoncini con le figure più disparate.


 



                     Quando
ti veniva assegnato uno di questi dovevi inventarti un racconto
in base a quello che c'era rappresentato.


 



                     Questo
metodo ha contribuito, in modo determinante, a sviluppare la mia fantasia.


 



                     Fantasia
che ha accompagnato la mia vita facendomi vedere, come
attraverso un filtro,  la realtà delle cose.


 



                     I
miei semplici racconti sono frutto della mia fantasia che mi permette
di raccontare, a modo mio, anche le cose positive e negative
della vita: in essi si può infatti ritrovare amore, altruismo,
ricordi ma anche malvagità e difetti del genere umano.


 



                     Le
mie poesie, infine, sono ancor più epidermiche dettate proprio da
sensazioni che mi hanno colpito.


 



                     Comunque
una cosa é certa e cioé che, visto che non ho conosciuto
nessuno dei miei nonni, questa mia predisposizione alla
fantasia mi é stata di grande aiuto nei rapporti con i miei nipotini.
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Plebato di Borgo al Cornio anno 1247.


 



     Uno scarafaggio si aggira in una
misera capanna fatta di fango e paglia, rischiarata solo da un debole
fuoco; sopra uno sporco giaciglio dormono una donna e quattro figli
coperti di stracci. Il profondo sonno potrebbe far pensare ad una
lauta cena ma non è così per la moglie di un misero pastore
costretta a svolgere tutti i lavori durante la lunga assenza del
marito, dedito a procurare il sostentamento all’unico bene che
possiedono cioè il gregge.


     Ma ecco, d’un tratto, un rumore
di ferro e poi la porta che si spalanca sotto il peso di una figura
di guerriero che crolla a terra esausto. 



     I piccoli iniziano a piangere e
gridare mentre la donna, afferrata un’ascia che teneva vicina al
letto, si para davanti a loro pronta ad affrontare l’aggressore;
passano attimi interminabili fino a che la stessa, vista l’immobilità
del corpo, decide di avvicinarsi per verificare se sia vivo o morto.


     Aiutata dai piccoli, nei quali
prevale ora la curiosità alla paura, inizia a togliere la parte alta
dell’armatura e, una volta tolto l’elmo, si avvede subito della
giovane età dell’uomo. Poi, liberato il busto, la donna avverte
ancora un lieve battito del cuore e, soprattutto, vede il volto
solcato da una bruttissima ferita da taglio dalla quale continua ad
uscire del sangue.


     Alla donna viene in mente un
unguento “miracoloso” avuto da una vecchia alla fiera di mezza
estate e, ritrovatolo, inizia a spalmarlo sulla ferita che ha appena
pulito alla meglio.


Passano i giorni ed il miracolo sembra
avvenire: non solo la ferita si sta rimarginando ma il guerriero si
sta riprendendo e trova il modo di far breccia nel cuore della donna
dimostrandole tutta la sua riconoscenza e, soprattutto, usandole quel
rispetto e quelle cortesie che lei aveva sempre sognato di ricevere.


 



 



E’ un giorno di festa, nelle
campagne si festeggia il raccolto ed i ragazzi sono tutti nel bosco a
raccogliere bacche e mirtilli; la donna si aggira per la capanna
quando, incuriosita per il lungo sonno del convalescente, si china su
di lui per verificare.


Dallo scollo dell’unica camicia che
possiede, si vedono chiaramente due seni ancora turgidi che non
possono passare inosservati e così si sente cingere i fianchi da due
mani, di nuovo forti ma non certo villane; anzi è come attratta da
questa presenza maschile.


Non avverte la rozza “presa” del
suo uomo bensì dolci carezze ed in breve due corpi nudi illuminano,
con i loro giochi d’amore, quella tristissima stanza.


Il tempo porta via le giornate ed è
giunto il momento, per il cavaliere, di ripartire salutato
festosamente dai ragazzi e dalla donna che non potrà mai dimenticare
di aver conosciuto un uomo capace di farla sentire un essere umano e
non un animale da soma obbligato a soddisfare gli sfoghi bestiali e
basta.


Dopo poche settimane è tornato l’uomo
di casa e quanto sopra si è puntualmente ripetuto; non solo ma dopo
il racconto dei ragazzi sul cavaliere, la donna ha dovuto subire
anche le sue furie non certo per problemi di gelosia bensì per non
essersi fatta lautamente remunerare delle cure prodigate e quindi giù
botte e poi, lo sfogo bestiale di chi, per così tanto tempo è
vissuto solo.


La storia del cavaliere, in questa
ritrovata triste routine, sembra dover scomparire persino da
quell’angolo di memoria dove la donna, gelosamente, la custodisce
ma c’è un qualcosa di strano dentro di lei, una sensazione che
cerca continuamente di scacciare. 



Dopo alcuni mesi quella sensazione si
è materializzata nella nascita di un figlio che viene accolto dal
marito della donna nella solita duplice veste di una bocca da sfamare
ma anche di due future braccia per lavorare. Ma per lei è e resterà
sempre il figlio del vero amore.
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